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È stato calcolato che le
imprese italiane
spendono ogni anno 269
di lavoro in burocrazia e
conteggi per espletare tra
i 109 e i 130 diversi
adempimenti fiscali

Ore sprecate

I NUMERI

Sul territorio
In città e provincia le
piccole imprese associate
a Unindustria, quelle che
registrano un numero di
dipendenti compreso tra 0
e 50, sono 1.617, per un
totale di 21mila 399 addetti

NELLA MORSA DELLA CRISI DISOCCUPAZIONE AL 6,9%
LA DISOCCUPAZIONE IN CITTÀ E PROVINCIA
CHE NEL 2008 SI AGGIRAVA ATTORNO AL 2%
NELL’ULTIMO ANNO È SCHIZZATA AL 6,9%

MANIFATTURIERO IN PICCHIATA
SONO IN PICCHIATA I DATI DEL MANIFATTURIERO
NEL 2012 LA PRODUZIONE È SCESA DEL 6,2%,
IL FATTURATO DEL 6,6%, L’EXPORT DEL 6,4%

di SIMONE ARMINIO

SULLE politiche economiche
non c’è più tempo da perdere:
«Chiediamo continuità di gover-
no ma discontinuità sugli stru-
menti. E che sia subito, o passere-
mo ad azioni eclatanti». Non si
esclude la discesa in piazza, e per
gli industriali sarebbe una novità
non da poco.
A parlare è Massimo Cavazza, 60
anni, bolognese, vicepresidente
nazionale della piccola industria
di Confindustria e rappresentan-
te della piccola industria di Unin-
dustria Bologna, che martedì
prossimo, nella sede degli indu-
striali di via San Domenico, chia-

merà «alle armi» oltre duecento
piccoli imprenditori per suonare
la sveglia al governo.

Eppure c’è chi vede i primi se-
gnali di ripresa. Non le ba-
sta?

«Concordo con quanto detto dal
presidente di Confindustria, Gior-
gio Squinzi: con una crescita pro-
spettata dello 0,4% nel 2014 si con-
tinuerà non si può parlare di ripre-
sa».

Sarebbe un inizio.
«Sapete com’è cambiato il panora-
ma del mercato italiano dal 2009
ad oggi? Il Pil è sceso dell’8,6% e
la produzione del 25,8%. In tutto
ciò, è stato calcolato, le imprese
sprecano 269 ore per la burocra-
zia»

Un problema che investe tut-
ti, non soltanto le piccole im-
prese.

«Ma scippare 269 ore di lavoro a
una grande azienda non è la stes-
sa cosa che farlo in un’impresa di
10 dipendenti. E le piccole impre-
se sono il 90% del totale».

Ogni giorno, in Italia, si per-
donoduemila posti di lavoro.
Come si blocca l’emorragia?

«Aiutando le piccole imprese a
crescere e reinnescando un circui-
to virtuoso fatto di assunzioni.
Non dimentichiamo, infatti, che
che dietro ai licenziamenti spesso
ci sono piccole imprese che chiu-
dono».

Bologna, si dice, èun’isola fe-
lice. È ancora vero?

«La nostra città è leggermente
più fortunata, per via di alcuni set-

tori che ancora funzionano, trai-
nando tutta la loro filiera. Ciò pre-
mia lo sforzo riconosciuto di
Unindustria nello spingere gli im-
prenditori a fare rete. Ma è anche
vero che chi è in filiera fa più fati-
ca ad andare all’estero, perché
non ha un prodotto finito da pro-
porre. Ed è per questo che abbia-
mo bisogno di risposte concrete
sul mercato interno».

Perottenerleservonodoman-
de precise: cosa chiede la pic-
cola industria bolognese?

«Lo scorso aprile, tramite un refe-
rendum tra i nostri oltre 1600 as-
sociati, abbiamo stilato una lista
di tre priorità imprescindibili:
abolizione dell’Irap, riduzione
del cuneo fiscale per diminuire il
costo del lavoro e maggiore acces-
sibilità dei più piccoli ai contribu-
ti per la ricerca. Come risposta ab-
biamo ottenuto solo discussioni
infinite sull’Iva e sull’Imu. Ma
noi siamo stanchi, non vediamo
un futuro, ed esigiamo un cambio
di passo non più rimandabile. Sa-
rà il tema dell’incontro del 9 lu-
glio».

Cosa uscirà da quell’incon-
tro?

«Metteremo ai voti quali forme di
protesta attuare per spingere il
Governo ad azioni concrete».

Ha già un’idea di quali azioni
metterete sul campo?

«Lo deciderà l’assemblea, che
coinvolgerà oltre 200 industriali,
più altri collegati in streaming. Sa-
rà una vera e propria chiamata al-
le armi. Voteremo una lunga cam-
pagna mediatica per dare al gover-
no una sorta di ultimatum. E se
entro la fine di settembre non
avremo ottenuto nulla passeremo
alle azioni concrete».

Parole inconsuete per un in-
dustriale. Scenderete in piaz-
za?

«Lo decidiamo martedì. Ma ci sa-
rà di sicuro un gesto eclatante».

Spera che Confindustria e i
grandi industriali la seguiran-
no?

«Le Confindustrie del Centro
Nord, riunite a Venezia, hanno
delineato una situazione parimen-
ti drammatica. Mi auguro perciò
che anche loro prenderanno posi-
zioni forti insieme a noi».

Martedì ci sarà anche il presi-
dente nazionale della piccola
industria, Vincenzo Boccia.
La protesta diventerà nazio-
nale?

«La nostra città è sempre stata
considerata un laboratorio. Per
questo spetta a noi cominciare,
con la speranza e l’auspicio che an-
che gli altri ci seguano».

«Chiamata alle armi»: la rivolta delle imprese
Massimo Cavazza, rappresentante delle piccole industrie, annuncia gesti

comincia qui
eclatanti contro il governo

CALANO LE IMPRESE
NEGATIVO IL SALDO DELLE IMPRESE BOLOGNESI:
NEGLI ULTIMI CINQUE ANNI QUELLE REGISTRATE
SONO SCESE DELL’1%, QUELLE ATTIVE DELL’1,36%

IMPRESE MECCANICHE SPARITE
SPARITE IN 5 ANNI 541 IMPRESE MECCANICHE
(-9,8%) AL SUO INTERNO LA FLESSIONE MAGGIORE
LA REGISTRA IL SETTORE TRASPORTI: -13,6%

IN CAMPO Massimo Cavazza, imprenditore, vicepresidente
nazionale della piccola industria di Confindustria

I PAGAMENTI delle pubbli-
che amministrazioni alle im-
prese sono ancora al palo.
Lo denuncia in una lettera ai
sindaci il presidente di Ance
Bologna, Associazione nazio-
nale dei costruttori edili, Lui-
gi Amedeo Melegari. Sottoli-
neando quanto «i problemi
del ritardato pagamento dei
lavori pubblici già realizzati e
il blocco dei nuovi» rappre-
sentino «elementi di grave
criticità che stanno mettendo
a rischio l’efficienza del siste-
ma territoriale e la sopravvi-
venza delle imprese di costru-
zioni, in un momento di crisi
particolarmente forte del mer-

cato privato».

DA QUI la fretta, che sottin-
tende anche una scadenza uf-
ficiale: «Entro il 5 luglio — si
legge ancora nel documento
di Melegari — le amministra-
zioni potranno presentare
una nuova richiesta di allenta-
mento del patto di stabilità»
che consentirebbe alle ammi-
nistrazioni «di pagare le fattu-
re emesse nel 2013 e avviare i
nuovi lavori».

ED È SEMPRE entro il 5 lu-
glio che gli amministratori,
sottolinea il documento licen-
ziato da Ance Bologna, han-

no «l’obbligo di pubblicare
l’elenco completo, per ordine
cronologico, di emissione del-
la fattura o della richiesta di
pagamento dei debiti interes-
sati dal decreto legge
35/2013», quello ovvero che
regola lo sblocco dei paga-
menti.
«Soltanto l’efficienza delle
amministrazioni locali
nell’attivarsi tempestivamen-
te sugli adempimenti richia-
mati — conclude Melegari —
potrà consentire di garantire
alle imprese i pagamenti do-
vute e agli enti di avviare nuo-
ve opere pubbliche non più
rinviabili».

PRESSING DI MELEGARI, PRESIDENTE DEL COLLEGIO COSTRUTTORI

«Cari sindaci, pagate i debiti
o l’edilizia va a fondo»

IL COMUNE

«Finita l’epoca
degli appalti
pubblici»

SUMMIT
E’ fissato per
martedì, nella sede
di Unindustria,
l’incontro fra 200
piccoli
imprenditori per
mettere ai voti le
forme di protesta
«per spingere
all’azione
il governo»

ULTIMATUM
«Non si può più aspettare
Martedì daremo il via
a una lunga serie di iniziative»

ANCE
Luigi Amedeo

Melegari,
presidente

del Collegio
costruttori
di Bologna

LA CRISI, il Patto di stabilità,
i tagli agli enti locali. I rappor-
ti tra amministrazione e le
aziende che vivono di appalti
devono cambiere: «Giorni fa il
Ccc — avverte l’assessore ai La-
vori pubblici Riccardo Malago-
li (foto) — ha chiuso in utile il
bilancio grazie agli appalti pub-
blici, però le imprese devono
pensare che nei prossimi anni
potrebbe non essere così, per-
ché noi non riusciamo a fare i
lavori che facevamo qualche
tempo fa. Nel 2005 per i lavori
pubblici avevamo 130 milioni
di euro, oggi arriviamo a 35 —
ha ammonito —: dobbiamo
quindi attrarre investimenti,
non possiamo più fare solo con
le risorse dei cittadini».

Segreteria1
Rettangolo

Segreteria1
Rettangolo


